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Questo, però, lo costruiamo oggi e rac-
coglieremo e raccoglieranno quello 
che oggi seminiamo! L’indicazione 
evangelica e la Dottrina sociale della 
Chiesa rappresentano tanta parte 
dell’umanesimo che è – questa sì! – la 
vera identità del nostro Paese e che per 
questo mantiene lo sguardo critico 
verso possibili derive della convivenza 
civile. 

Ecco quale è la vera rilevanza della 
Chiesa e dei cristiani: l’amore per Cri-
sto che la porta necessariamente a 
quello per i suoi fratelli più piccoli! “Se 
condividiamo il pane del cielo, come 
non condivideremo quello della 
terra?”, ricordava il Cardinale Lercaro. 
Satnam Singh sognava il futuro e lavo-
rava per ottenerlo: è uno di noi, lo ri-
cordiamo con commozione e la sua vi-
cenda è un monito che svela l’ipocrisia 
di tante parole che purtroppo riman-
gono tali e, quindi, beffarde. Sentiamo 
totalmente estraneo a noi il caporalato, 
la disumanità, lo sfruttamento delle 
braccia che dimenticano e umiliano la 
persona che offre le sue braccia. La 
persona che lo aveva ospitato ha detto 
di avergli dato il posto perché ricor-
dava come suo papà emigrato dormisse 
nelle cabine telefoniche in Svizzera. La 
solidarietà presidia e difende la vita di 
tutti, tutela il diritto a nascere come 
quello ad essere curati e accompagnati 
fino alla fine, difesi dal dolore e senza 
che nessuna logica o calcolo affretti la 
morte di nessuno. La solidarietà è un 

motore invisibile ma indispensabile di 
tutta la vita collettiva. La sua mancanza 
indebolisce il tessuto sociale, ostacola 
la crescita economica, offende l’indivi-
duo e non ne sa valorizzare le capacità 
e, alla fine, svuota la democrazia. La 
solidarietà passa attraverso le comunità 
in cui l’uomo vive: le comunità eccle-
siali e le tantissime realtà di libero e 
gratuito altruismo, la famiglia ma an-
che le comunità locali e regionali, la 
nazione, il continente, l’umanità intera. 

Oggi la democrazia soffre perché le so-
cietà sono sempre più polarizzate, at-
traversate cioè da tensioni sempre più 
aspre tra gruppi antagonisti, dominate 
dalla contrapposizione amico-nemico, 
dalla pervasiva convinzione che l’indi-
viduo è tale quando è al centro, mentre 
è solo nella relazione che la persona 
comprende il suo valore. Le pandemie 
ci hanno fatto comprendere il senso di 
comune appartenenza, di comunità di 
destino, di partecipazione a una vi-
cenda collettiva. Non c’è democrazia 
senza un “noi”. Non c’è persona senza 
l’altro. La democrazia non solo af-
ferma la libertà, ma promuove anche 
l’uguaglianza, non proclama astratta-
mente i diritti, ma difende concreta-
mente la dignità umana soprattutto 
dove è più pesantemente violata. Ecco 
perché la democrazia non vuol dire 
solo istituzioni, leggi e procedure, di-
ritti e doveri, ma anche inclusione 
dell’altro, del fragile, dell’emarginato. 
Vuol dire contrasto alla cultura dello 

scarto, alle dipendenze con le loro 
drammatiche conseguenze in tante vio-
lenze, alle condizioni indegne nelle 
carceri, ai tanti feriti della malattia psi-
chiatrica. 

Ben vengano nuove forme di democra-
zia incentrate sulla partecipazione: 
questa Settimana Sociale è dedicata in 
larga parte proprio alle buone pratiche 
partecipative di democrazia. Siamo 
contenti quando i cattolici si impe-
gnano in politica a tutti i livelli e nelle 
istituzioni.  

Siamo portatori di voglia di comunità 
in una stagione in cui l’individualismo 
sembra sgretolare ogni costruzione di 
futuro e la guerra appare come la solu-
zione più veloce ai problemi di convi-
venza. I cattolici in Italia desiderano 
essere protagonisti nel costruire una 
democrazia inclusiva, dove nessuno sia 
scartato o venga lasciato indietro. An-
che, per questo, dobbiamo essere più 
gioiosamente e semplicemente cri-
stiani, disarmati perché l’unica forza è 
quella dell’amore. 

L’Enciclica Fratelli tutti ci offre un 
orizzonte concreto, possibile, attraente, 
condiviso. Un unico popolo. Perciò, 
guardiamo con preoccupazione al peri-
colo dei populismi che, se non abbiamo 
memoria del passato, possono privarci 
della democrazia o indebolirla!  

La partecipazione, cuore della nostra 
Costituzione, consente e richiede la 

fioritura umana dei singoli e della so-
cietà, accresce il senso di apparte-
nenza, educa ad avere un cuore che 
batte con gli altri, pur tra le differenze. 
Quando la gente si sente parte, avviene 
il miracolo dell’umanizzazione dei 
rapporti sociali ed economici: ciò si 
realizza nei corpi intermedi, nelle isti-
tuzioni, sui territori, nelle grandi aree 
metropolitane e nelle aree interne, al 
Nord come al Sud. È bello per noi ini-
ziare la Settimana Sociale in questa 
città di frontiera. Vogliamo incarnare 
uno stile inclusivo, di unità nelle diffe-
renze. Soprattutto vogliamo esprimere 
tutto l’amore di cui siamo capaci per il 
nostro Paese. Amiamo l’Italia e, per 
questo, ci facciamo artigiani di demo-
crazia, servitori del bene comune. 

Grazie Presidente Sergio Mattarella, 
perché ha voluto essere presente con 
noi a inaugurare giorni di impegno. 
Buona Settimana Sociale a tutti, tanta 
visione per il futuro, pronti a pagare il 
prezzo della speranza e del sacrificio 
necessario per costruire il domani di un 
Paese per tutti, con al centro la per-
sona! E così è già più bello per noi! 
[1] R. Guardini, Opera Omnia VI. Scritti poli-
tici, a cura di M. Nicoletti, Morcelliana, Bre-
scia 20182, 539. 
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